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ALL’EGREGIO SIGNORE 



GAETANO FA SO LI 



QuelP amicizia che da tanto tempo vi 
compiaceste , o Sig. Gaetano , di si cor- 
dialmente dimostrarmi , m* /ernie 06- 
bligato nel faustissimo giorno, in che 
si fa Sposa la vostra gentile Manetta 
di testificarvi lo parte che io prendo 
alla cornane esultanza con uno di quei 
tribù tinche si riguardano siccome pre- 
senti indivisi o sacri alle Sponsalizie. 
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A voi dunque , o Signore, indirizzo que- 
sto mio componimento, nella speran- 
za, che non guardando alla tenuità del 
dono, vorrete aggradire almeno il buon 
volere di chi si pregia di essere 



rostro ajfez. serv. ed amico 
ROBERTO SARTORI. 
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PASTICCIO 

IN SESTA RIMA. 
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«3§ fj ^|a ve’ destin 1 Ora che allori c scienza 
( Lasciatemelo a dir ) trovansi a guazzo. 

Io sol io sol dovrò starmene senza! 

Se ci penso, strabilio; e come un pazzo 
Nelle mura darei questa bislacca 
Zucca, che pur vorria, nè intende un’acca. 

E meno allor se curioso io voglio 
Pescar nel caos di così strani e tanti 
Gusti, mode, scoperte, e in quell’imbroglio 
Di sistemi, e teorie sempre varianti: 

Onde a me par, che non errasse infatti 
Quel, che il mondo chiamò gabbia di matti. 
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SJOO 



E forse non è ver? Ditemi or voi 
Perchè grandi si fur, e tanto chiasso 
Fra genti estranee ancor non che fra noi 
Per più secoli fer Petrarca e Tasso? 

1 lor scritti or che son? L’ età dei lumi 
Fole li chiama, e vieti rancidumi. 

Gusto novello, o, a meglio dir, furore 
1/ odierno ingegno signoreggia e scalda-, 

Di concetti i più oscuri, e di sonore 
Ciance la gioventù va tronfia c balda: 
Sdegna il passato, e crede pur la illusa 
A nuove glorie sollevar la musa. 

A me sembra veder gonfi palloni, 

Che sciolti dalla fune in un momento 
Salgono all’ alte rcgi'on dei tuoni: 

Ma che li spinge? solo fumo e vento: 

Ed al suol ricadrà 1’ aerea mole 
Quando credea d’ avvicinarsi al sole. 

Non basta forse no, che dappertutto 

Sbuchin malanni a darci affanno c intrico 
0 con morbi, o con pioggie, o coll’ asciutto 
( E c’ è il più, ma che sia io non vcl dico ) 
C’ a viemmeglio acconciar i tempi avversi. 

La coda ci han da por le prose e i versi. 
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Se 1’ uggia a dissipar e l' umor tetro, 

Alla vantata poesia t’ appigli, 

Stai fresco! in ogni foglio in ogni metro 
Trovi guai, piagnistei, scene, scompigli. 

Oh bazzecole inver, le son leggende 
Di suicidj, di stupri, e di tregende. 

Proseguite, o Poeti: e le vostr'orme 
Calca animosa la minor sorella. 

La musica vo’ dir, che di riforme 
Mena vanto essa pure e si fa bella. 

No non son fatte pei moderni orecchi 
Le fiacche note, che piaccano ai vecchi. 

E una scuola gridò: abbia il concento 
Altro slancio, altra vita: e ( ve’ giudizio! ) 
Sian tolte le anticaglie; ogni strumento 
Quand’ è vecchio non fa bene il servizio; 

Ebbero i corni sol, hanno, c avran merito 

* 

Al presente, al futuro, c nel preterito. 

E fu d’ allor che 1’ armonie spiegaro 
Ardito il voi con fragorosi esempi. 

L’ ampie volte intronar, paghi restaro 
E il forte udito, ed ri voler dei tempi: 
Rinacque il genio, c si fe’ plauso al suono 
Che al grandioso clcvossi, c vinse il tuono. 
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0 donne, donne mie, citi mai v’ intende ! 

Stride un uscio, o. miagola un gattello? 
Quanto scompiglio! e oh Dio! tosto vi prende 
0 dei nervi il malor o del cervello: 

Ed ai colpi possenti al gran fracasso 
Salde vi state, anzi nc avete spasso. 

Non vo’ chiedervi io gii perchè voi- siate 
Sì bizzarre: nè fia che vi rimbrotti 
Se tanto spesso rompere vi fate 
11 timpano da trombe e da fagotti, 
l’oichò direste che non vale a niente 
0 il suon, o checchessia se non si sente. 

Ma qual capriccio, e quale idea m' ha tratto 
Sugl’ ingegni a ciarlar! Pazzo davvero. 

Non ridete, o Messeri, io mi ritratto: 

A voi m’ inchino, e ini confesso un zero. 
Lascio a ognuno i suoi gusti: in fondo in fondo. 
Se non gli avesse, languirebbe il mondo. 

E lo vide ben Lui che dalle stelle 
Conduce al meglio lor le cose tutte: 

Se fra le donne mo sempre le belle 
Fossero scelte, che farian le brutte? 

Chi vuol acqua, e chi vin: e fra gli uccelli 
Cerca pernici l* un, 1* altro fringuelli. 
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Cosi va il mondo. Ma lasciano da parte 
Queste baje rifritte: ed affemmia 
I portenti ammirar di scienza e d’ arte 
Del secolo in cui siam meglio saria: 

E tali e tanti son, che, vel confesso, 

Mi sconvolgon le idee, resto di gesso. 

Udite udite un po’. Fotografia 
Pozzi artesiani, e gas: elettricismo 
Che proteiforme fa stupir: chi avria 
Un dì sognato e traini e magnetismo?... 

E che? vi ho a dir le cose ad una ad una 
Come parlassi a quei 1A della luna. 

0 sommi antichi, che al posato amplesso 
Giste dei quondam con mertato onore, 

Che mai sarebbe, e che direste adesso 
Se dagli avelli ven tornaste fuorc? 

Con un palmo di naso, ombre famose. 
Rimarreste in veder le immense cose. 

Ma che palmo dich’ iol Questo è un marrone: 
Se del vostro stupor ci fosse il caso, 

Che il naso vi crescesse in proporzione 
Miserieordia, o antichi miei, che naso! 
Sarebbe tal, che a correrlo un vajwrc, 
Arrischio a dir, v 5 impiegheria dell’ ore. 
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Vapor ! Vapor ! Mi viene qui un’ idea. 

Molti vi son, che migliorando stato, 

11 nome lor che di plebejo avea 
Variano in parte, e illustrano il casato. 

Da Fricllo s’ udi Frielli, e chi sdegnò 
Nomarsi Cocco, c si fe’ dir Cocco. 

Cosi vapor a me suona generico; 

£ il distinguerlo ormai saria plausibile: 

C’ è vapor paludoso, e atmosferico, 

C’ è quel eh' ohimè si sente, ed è invisibile: 
E non han tanti i lor vapori? A quello 
La borsa svaporò, a me il cervello. 

Un nome a te, ch’emulator del vento 

\ 

Scorri ville, città, stagni e torrenti; 

Che le ciglia inarcar festi a ben cento, 

E a cento a cento sfoderar le lenti: 

Tu passi: e l’occhio, nel tuo volo, infatto 
Un sogno si, ma non ti crede un fatto. 

E flavi ancora chi ostinato e ingiusto 
Non curvi il capo al singoiar prodigio? 

0 chi brullo di senno, e fuor di gusto 
Sconosca un tanto genial servigio? 

Pure talun, nè crederiasi al vero, 

Lo rifugge vigliacco, oh vitupero! 
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Va, e ti tragga un ronzi» sciancato c macro, 
Che per via ti si appunti insino a tanto 
Che ti arroventi il sol, o un pien lavacro 
T' affoghi in mezzo alle bestemmie c al pianto 
Va, che tu possa ... ma perchè la bile 
Sfogar in faccia ad un balordo a un vile? 

Oh delizia! oh piacer! in ampia stanza 
Fornir suo viaggio senza noie e inciampo: 
Lunge lunge va pur, non v' è distanza, 

Il corso è tal, che ti rassembra un lampo: 
Fugge il suolo alla vista: e apparsa appena, 
Pari ad incanto, ecco mutar la scena. 

E bello è pur fra il mormorio svariato 
Di chi ciancia, o che ronfa, o si gavazza, 
Sedersi in un cantuccio, c aver dallato. 
Novella amica, una giovial ragazza: 



Vieni tu dunque, nè sognar pericoli; 

Forse per tutto non ve n’ ha per noi ! 

Va in calesse, sta in mar, fruga nei vicoli. 
Stolto, e il vedrai. Oh se per caso poi 
Si va in un fascio, almen qui avrassi al duolo 
Un conforto nel dir, eh non son solo. 
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Ma (|iial tristo pensicr, e dal profondo 
Un sospiro mi trae! Terribil sorte 
Or ti minaccia quest’ ingrato inondo. 
Generoso tu sei, ser bello, c forte. 

Ma in onta ai inerti, ed al prestato ajuto, 

0 cavallo, tant’ è, tu andrai perduto. 

Nè ti stupir che i benefìci avvezza 
La gente sempre fu sparger d’obblio: 

Se la servi essa t’ ama, c ti accarezza, 

All’ uopo non fai più? T’ ammazza, e addio. 
Tu sparirai da qui, nò avran molestie 
Tante, cui tu giovasti, insigni bestie. 

E verrà dì, che fra il riserbo eletto 
Di coppe, e lumicini, e granchi, e sassi. 
Anche tu nei musei t’avrai ricetto: 

E il tuo carcame nel veder chiedrassi, 

Quel negozio cos' è?... seppur non tallo 
Era una bestia, che dicean cavallo. • 

Tutto cangia, o dispar, finché s’ aggira 
Sovra i suoi cardin questo cerchio immenso; 
Ed il gufo son’ io che il sol rimira, 

Se alla cagion di tanti fatti io penso. 

E 1’ uom, quest’ uom che a creder suo s’ india. 
Chi Io decifra, e mi sa dir che sia? 
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Arduo quesito affé: c, a dirla schiena, « 

Ranno c sapone in disputar s’è perso. 

Del pensiero di Dio opra perfetta 
Chi lo decanta e vuol: c ben diverso 
È d’ alcun 1* opinar, anzi ha tant’ oso 
Da chiamarlo persin verme schifoso. 

Un verme! oh questa poi . . . Dante peraltro 
Rivolto all' uomo anch’ ei disse, o animale: 
Come bue, pecoron, somaro, ed altro 
Si ode spesso chiamar questo o quel tale. 
Ma vedete che idee scempiate c strambe 
Por fra lai bestie l’uom che ha sol due gambe! 

Non convengo io nel dir, ch’egli poi sia 
Un sì grosso animai, e brutto affatto; 

Ma la smania c’ or c’ c, quella manìa 
Di tutto tutto investigar ha fatto 
Scoprir gran cose: e quasi io son convinto, 
Che un gran poter abbia su noi l’ istinto. 

Quanto (ur pazzi a logorarsi il fisico 

Quell’ arche di saper, che un tempo vissero. 
Facendo 1’ uom subbietto metafisico 
Nell’ opre lor: e che ne venne? dissero 
Descartes, Malebranche, Leihuizio, Loke 
□nacchere molte e verità ben poche. 
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Su queste zucche in questi crani è forza 
Clic il dotto indagator mediti e sudù 
li principio motor sta sulla scorza, 

I visceri il cervcl son vani studi. 

Credcasi un dì questo animato impasto 
Un strumento da fiato, or è da tasto. 

Tu ridi? ascolta. T’ avvedesti mai 
’Vc sia la sede delle tue tendenze? 

Tastati il capo, e tutto il troverai 
In organi diviso, e in prominenze. 

Di qua il poter che ci governa, e tira 

* 

Ed al bene, ed al mal, c al gaudin, e all’ ira. 

Vedete là colui, vezzose donne, 

Ch’ arde negli occhi, c irrompe a precipizio, 
Qual can sull’ osso, ad ogni odor di gonne ? 
Oh poveretto! eccovi un certo indizio, 

Che un bernoccolo egli ha, che sulla testa 
Prepotente nel senso alza la cresta. 

Quel ruba, e questi Vftver la mente intesa 
Cogli angeli a parlar sempre fa mostra; 

L’ uno alle forche, è 1’ altro posto in chiesa. 
E perchè? se la scienza or ne dimostra 
Che a dir vizio o virtù non c’ è ragione: 

Ce son protuberanze e belle e buone. 
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E voi, ragazze, pria di farvi spose 
Badate a scandagliar con destra mano 
Al caro oggetto quelle tali cose 
C’addita Gali; onde non siavi strano 
Se da un organo spinto il vostro bello 
Vi volesse acconciar con un randello. 

Nè il saper si rista. Volle il fisiologo 
Un innesto formar freno-magnetico. 

Ma del guajo qui c’ è. Sbuffa il teologo, 

E rimproccia il saputo, e il dice eretico: 
Che le sue tacche e l’ uno e 1’ altro sesso 
Potria svelar sotto il novcl processo. 

Eh eh non so che dir. Io m’addormento 
Se m’ è trasfuso il fluido arcano: e al tatto 
D’esperta man, non so poi come, sento. 
Parlo, m’ allegro, piango: e questo è fatto. 
Non credca mai eh’ una bizzarra sorte 
Tramutasse il mio capo in piano-forte. 

Ma viva viva pur l’arte^he puote 
A capriccio destar giqja, o dolore. 

Io che m’attristo se le tasche. ho vuote 
La via ricerco per cangiar d’ umore: 

Tu che nc sai, deh! tu mi premi il solo 
^ Organo del piacer, se io son nel duolo. 
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0 progresso, o progresso, c fino dove 
Spinger pretendi la carriera ardita? 

Va, va, t’ innoltra pur, rischia le prove; 

Fa che 1’ uom s’ abbia una più lunga vita: 

0 automa o immenso, eh’ io sia quello o questo, 
Sostienmi in vita, nè ci penso al resto. 

Qui mi taccio per or. giacché mi resta 
Una cosuccia, che vorrei narrata, 

Se non giungesse ad annojarvi questa, 

Ch’io chiamerò insipida pappata. 

Voi ino direte: e chi ti sforza, o ciuco, 

Se non hai braccia di turare un buco' 

Bella davvcrl E mi credete senza 
Bernoccoli? nc ho qui un sul frontale. 

Che, pur troppo! m’è avverso, c un’influenza 
Esercita su me strana c fatale: 

Trascinarmi alla musa! e questa orvia 
Che cosa è adunque mai se non pazzia? 
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